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NARRATIVA
Dai verbali alla scrittura

In servizio sulle volanti, l’ispettore
trentino ha messo le sue avventure
in un blog, ora raccolte in un libro 

Storie di polizia
Così Paoli racconta

il suo mestiere
 

di Sandra Mattei

I
l lavoro sul territorio, a bordo
delle volanti, è stata la princi-
pale fonte a cui attingere. Non

ha avuto bisogno di inventare qua-
si nulla, Sergio Paoli, 45 anni,
ispettore capo alla Questura di
Trento, che ora esordisce anche

come scrittore. A dire il vero,
scrittore, lo era già da qualche an-
no, da quando nel 2004 aveva aper-
to un blog «Vita da sbirro» dove
raccoglieva i suoi brevi racconti.
Ora, dopo averne scritti una tren-
tina, 15 sono diventati un libro.

Il titolo «Al termine del ser-
vizio redigere dettagliata rela-
zione» (edizioni Gingko, 91
pagg, 13,50 euro) incuriosisce
già di suo. E fa capire lo spiri-
to con cui Sergio Paoli ha
scritto i suoi racconti: l’ispira-
zione è il lavoro sulle volanti,
ma di suo l’autore ha messo

ironia, hu-
mor, una do-
se di eroti-
smo ed uma-
nità. Insom-
ma, verrebbe
da commen-
tare, parafra-
sando la cita-
zione di Hu-
go che intro-
duce il libro,
anche i poli-

ziotti hanno un cuore. Non a
caso lo pseudonimo con cui si
racconta Paoli è Javert, il po-
liziotto de «I Miserabili», che
scopre nel momento in cui
cattura Valjean di sentire nel
petto qualcosa che «somiglia
ad un cuore!».

I racconti di Sergio Paoli so-
no brevi, massimo 8 pagine,
un condensato di miserie
umane, reati, ironia e colpi di
scena. Una narrazione piace-
vole, che procede veloce, co-
me sono i tempi d’intervento
per chi è chiamato a far fron-
te alle situazioni più impreve-
dibili. Scrittura premiata al
concorso nazionale «Narrato-
ri in divisa», con a capo della
giuria Carlo Lucarelli. Ma la-
sciamo che sia lo stesso scrit-
tore a raccontare come è nata
questa sua carriera alternati-
va.

Quando ha scoperto la
passione per la scrittura?

In realtà ho sempre avuto

questa predisposizione a scri-
vere, al di là dei freddi verba-
li che siamo tenuti a scrivere
dopo ogni intervento. Anzi,
appena entrato in polizia, ero
a Milano nei primi anni Ot-
tanta, ed avevo consegnato
un verbale al mio capo: me lo
appallottolò davanti agli oc-
chi, perché non era abbastan-
za in burocratese. Da allora
ho imparato a «redigere detta-
gliata relazione», come recita
il titolo, ma mi è sempre rima-
sta la voglia di andare al di là
di quei laconici rapporti.

I racconti sono diventati
di dominio pubblico sul
blog «Vita da sbirro»: come
è stato il passo per la loro
pubblicazione?

Ho aperto il blog nel 2004,
quando imperversavano. Mi
sono detto, perché non pro-
varci? Anzi, ne ho aperti due.
Il primo dedicato alla vita del-
lo sbirro (javert.splin-
der.com), il secondo (pensieri-
dijavert.splinder.com) serve
invece da confronto per il sin-
dacato. Il blog di racconti ha
suscitato qualche interesse
ma, mentre i commenti dei
poliziotti erano scontati, ho
trovato più incoraggiamenti
da chi poliziotto non era. Per
questo ho pensato che avrei
potuto trasferirli in un libro.

Come è stato accolto il li-
bro nell’ambiente di lavo-
ro?

Non ho ricevuto grandi ri-
scontri. E’ strano, perché mi
è successo di avere anche il
premio a livello nazionale
per «Narratori in divisa» che
si è tenuto alla Fiera del libro
di Torino, dove altri che par-
tecipavano accompagnati in
pompa magna, mentre io so-

no andato da solo. Insomma,
qualche volta la mia attività è
stata vissuta più come un fa-
stidio, che come un motivo di
orgoglio.

Quanto nei racconti è
frutto di fantasia, quanto
di vita vissuta?

E’ tutto assolutamente ve-
ro. Non a caso ogni racconto
s’intitola con le stesse parole
dei verbali. Anche i nomi di
luoghi e strade sono quasi
sempre riconoscibili, come il
mio compagno di lavoro, un
napoletano che chiamo Alfio,

che è quello con cui ho lavora-
to tanti anni in coppia.

In definitiva, è un lavoro
che le piace?

Lo dico anche in racconto:
«adoro il mio mestiere» e per
stare sulla strada, non può
che essere così.

Sergio Paoli
è ispettore
alla Questura
di Trento
e autore
del libro
fresco
di stampa

 

Trento, «Contemporaneamente»

Alla Galleria incontro
dedicato a Mondino

A
lla Fondazione Galleria civica,
sesto incontro del ciclo «Con-
temporaneamente» dedicato ad

Aldo Mondino (Torino 1938-2005), ar-
tista di inesauribile fantasia, pittore
e scultore del bronzo, ma anche del
cioccolato e dello “zucchero”. L’in-
contro sarà introdotto dal direttore
della Fondazione, Andrea Viliani, e
tenuto dalla curatrice Elena Lydia
Scipioni. Mondino, del quale sono
esposte alcune sculture al castello
del Buonconsiglio per la mostra «Ci-
vica 1989 - 2009» è stato un artista
che ha sperimentato tecniche pittori-
che e scultoree con materiale quoti-
diani e inusuali, come il cioccolato e
lo zucchero, in un linguaggio colto e
ironico, ricco di riferimenti alla sto-
ria dell’arte, di allusioni alle opere e
alle biografie di alcuni artisti, di ri-
cordi di viaggi e amicizie. Parodie, ci-
tazioni, giochi linguistici, uso distor-
to e imprevedibile dei materiali sono
elementi che compongono le opere di
un artista dall’immaginazione ine-
sauribile. Tutti gli incontri sono il
mercoledì, dalle ore 18 alle ore 19, al-
la sede della Fondazione (orario d’a-
pertura fino alle 19.30).

 

Morti misteriose per uno «sciatore-detective»
«Pista di sangue»: l’ultimo thriller del poliziotto Graziano Bortolotti

E’ l’ultimo libro di Grazia-
no Bortolotti, ispettore capo
della Polizia ed ex-atleta pro-
fessionista di sci di fondo: «Pi-
sta di sangue», La Corte edito-
re che oltre al ritmo, decisa-
mente hollywoodiano, ha il
pregio di far diventare prota-
gonista lo sport dello sci di
fondo. La galoppante fantasia
dell’autore fa iniziare la vi-
cenda nel 4000 a. C. nella città
sacra di Nippur in Mesopota-
mia. La trama continua alla
fine del secolo scorso a Moe-
na per poi ripartire oggi quan-
do Al Qaeda sferra un attacco
frontale all’Europa. Intanto a
Mora, tranquillo paesino del-
la Svezia che sta vivendo la vi-
gilia della celebre gara di sci,
avvengono misteriose e
cruente morti. Sarà Max Ven-
turi, ex-poliziotto e scrittore,

a intersecare le trame del ter-
rorismo internazionale, di
strani suicidi e loschi affari
di una multinazionale del far-
maco. Il libro può contare su
una narrazione brillante che
scorre veloce e imprevista ap-
passionando fino all’ultima ri-
ga. Per tenere insieme una
trama così complessa Grazia-
no Bortolotti ricorre a una
ipotesi intrigante ma mai di-
mostrata che è quella delle vi-
te precedenti. Non vi è forse
mai capitato di rivivere un’e-
sperienza anche in una loca-
lità del tutto sconosciuta?

L’autore fa leva sul princi-
pio delle vite multiple per da-
re un orizzonte così vasto alla
sua storia. Ma non solo: fa ri-
flettere su doping, razzismo e
il ruolo giocato da multinazio-
nali senza scrupoli.

di Gilberto Bonani

M
oena non è solo la “fata delle Dolo-
miti”: ora è scenario (insieme a Mo-
ra, patria della Vasaloppet) di un

thriller internazionale.

Graziano Bortolotti

 

‘‘
Incoraggiato
dai commenti

dai lettori sul web
ho pubblicato i testi
ispirati al servizio
sul territorio

di Stefano Fait

M
en’s Health e simili so-
no prontuari per ma-
schi in difficoltà.

Berlusconi, Sarkozy e Pu-
tin fanno una battaglia di re-
troguardia, difensiva, enfatiz-
zando gli attributi mascolini
per consentire ai loro simpa-
tizzanti di sentirsi rassicurati
attraverso l’identificazione
con il leader. Full Monty rive-
la la crisi del maschio che è
costretto ad osservarsi, sen-
tirsi osservato e giudicato,
non potendo più dare nulla
per scontato. Queste sono al-
cune delle considerazioni di
Alessandro Bellassai, storico
all’Università di Bologna, che
ieri ha tenuto il seminario
“Pratiche di mascolinità” a
Sociologia di Trento, in un’au-

la gremita, ma con scarsa pre-
senza maschile. Secondo Bel-
lassai la grande trasformazio-
ne che ha caratterizzato l’ulti-
mo trentennio ha riguardato
la prospettiva maschile:
«L’occhio vede tutto ciò che è
Altro, ma non può mai vede-
re sé stesso. Ora invece gli uo-
mini sono costretti a spec-
chiarsi nelle donne, ad essere
visti, e questo significa che,
forse per la prima volta, pos-
sono guardarsi attraverso la
differenza».

Un processo che ha preso
l’avvio nella seconda metà
dell’Ottocento ed è giunto al

suo culmine ai nostri giorni.
«Oggi se una lista di convegni-
sti è formata solo da uomini,
salta agli occhi». Non è stato
un processo lineare, perché
«vi è un rapporto strettissimo
tra identità maschile e pote-
re. Il piedistallo del privilegio
è sempre stato dato per scon-
tato ed ogni qualvolta la su-
premazia era contestata, gli
uomini si sentivano attaccati
e reagivano come se fosse in
gioco la loro integrità, come
se non potessero non avere il
coltello dalla parte del mani-
co». In questo modo ciascuno
interiorizzava il paradigma

gerarchico: «Non essere supe-
riori significava automatica-
mente diventare inferiori ed
ogni tipologia alternativa di
mascolinità era svalutata o
stigmatizzata dalla forma ege-
monica. L’élite poteva preser-
vare lo status quo conceden-
do patenti di virilità a mano-
vali, operai contadini, come
un contentino, trasformando-
li in azionisti di minoranza
dell’impresa virilista e pa-
triarcale». Poi il movimento
femminista cominciò a conte-
stare questa gerarchia, riven-
dicando minori disparità; la
reazione fu immediata. Bel-

lassai ricorda «la retorica del-
la degenerazione della specie
in conseguenza della sviriliz-
zazione delle nuove genera-
zioni, per colpa di donne ca-
stratrici». Si paventavano sce-
nari apocalittici e, quando
questi si verificarono con la
Grande Guerra, questa fu de-
scritta come un bagno di san-
gue che avrebbe temprato la
virilità dei giovani maschi.

«Il fascismo fu il tentativo
di imporre l’identità del guer-
riero anche in tempi di pace»
e fu accompagnato dall’im-
mancabile incremento del tas-
so di omofobia ed attacco agli
intellettuali effeminati. «L’ul-
timo passo da compiere - se-
condo Bellassai - è la scoperta
di modelli maschili che possa-
no esistere anche all’infuori
della sfera del potere».

 

L’uomo e la perdita del potere, sinonimo di identità
Lo storico Bellassai ha presentato «Pratiche di mascolinità», analisi dei modelli virili

 

IERI A SOCIOLOGIA

Alessandro Bellassai
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